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Emigrazioni: qualche spunto comparativo
Il giornalista sportivo Ivan Malfatto ha raccolto e trascritto le esperienze ita-
liane ed americane del peso massimo Paolo Vidoz1. Le pagine dedicate alla carriera 
statunitense del pugile friulano rivelano con estrema chiarezza le divisioni tra coloro 
che si sono trasferiti oltre oceano per i più svariati motivi e il disprezzo degli im-
migrati inseriti da tempo, anche ai gradini più bassi della scala sociale, per i nuovi 
arrivati, soprattutto per quelli illegali. Un libro dedicato al mondo dello sport illustra 
così la frastagliata composizione odierna degli Stati Uniti, rivela le spaccature tra le 
componenti che pur potrebbero formare un fronte comune, infine sottolinea il rilie-
vo odierno degli ingressi clandestini e non solo dall’America latina. 
Sulla composizione della società statunitense non è il caso d’insistere: è un 
tema che oltrepassa il mero studio del caso italiano. Inoltre si sta rivelando sempre 
più difficile coordinare la storia dell’emigrazione italiana e quella delle comunità im-
migrate di origine italiana: l’approccio tradizionale è infatti contestato dalle nuove 
elaborazioni sul transnazionalismo e a sua volta le contesta, non senza ferocia da 
ambo le parti come rivela il dibattito egregiamente curato da Maddalena Tirabassi in 
Itinera. Paradigmi delle migrazioni italiane2. Sul ruolo della comunità italiana negli 
Stati Uniti e sulla sua tendenza a porsi in contrasto con altri gruppi, soprattutto con 
quelli ritenuti inferiori o con quelli accusati al contrario di discriminare gli italiani 
e gli italoamericani, la letteratura è altrettanto vasta e ribollente3. Tanto più che i re-
centi lavori sul rapporto tra italo-americani e fascismo hanno ravvivato l’approccio 
alla componente razzistica della comunità italiana d’oltreoceano4, mentre gli studi 
sul giornalismo in lingua italiana, ma fuori dalla Penisola, hanno rivelato altri ele-
menti della costruzione identitaria5. Allo stesso modo una messe di eccezionali con-
tributi sta mettendo a fuoco non soltanto la cultura italiana in America, ma anche i 
suoi costanti scambi con la madrepatria6. Resta comunque molto da fare, soprattutto 
per comprendere i motivi di distacco, ma anche quelli di vicinanza nonostante la 
lontananza spesso esplicitati dai libri a forte carattere autobiografico delle seconde 
generazioni7.
Nonostante la ricchezza di osservazioni sui temi prima ricordati, penso che il 
punto centrale delle notazioni autobiografiche di Vidoz sia quello sull’emigrazione 
clandestina. Questo tema è in genere sottovalutato, pur se alcuni studiosi suggeri-
scono da tempo che bisognerebbe portare alla luce il versante sommerso dei flussi 
italiani negli Stati Uniti e in Europa, ieri e oggi8. D’altronde tre anni or sono Gio-
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vanni Russo, altro bravo giornalista, ha segnalato in una narrazione di viaggio la 
presenza di clandestini italiani, impiegati illegalmente nell’edilizia e nella ristora-
zione statunitense9. Due testimonianze oculari evidenziano dunque l’importanza 
dei flussi irregolari nell’emigrazione odierna e lasciano intendere come vi ricorrano 
anche comunità di antica tradizione, quale appunto quella italiana negli Stati Uniti. 
Gli stessi sospetti sono corroborati dalle ricerche sulle migrazioni italiane in Euro-
pa10, mentre al contempo lo scavo in archivio fa risaltare come la questione sia ben 
complessa e come sia difficile delimitare clandestinità, illegalità, e semplice volontà 
di sfuggire ai colli di bottiglia burocratici posti dagli stati in determinati momenti 
storici11. In questa situazione diventa difficile non soltanto valutare l’entità dei flussi 
irregolari, ma persino capire quanti siano stati e quanti siano gli italiani all’estero, 
che abbiano mantenuto la propria cittadinanza o ne abbiano presa un’altra12. Inoltre 
si deve ancora saggiarne appieno il ruolo nei paesi d’arrivo e studiarne i meccanismi 
d’inserzione13.
Ora proprio la questione della clandestinità o comunque dell’irregolarità ci 
spinge a prendere in considerazione il ruolo degli stati nella regolamentazione dei 
flussi, nonché la necessità di una certa ampiezza di prospettiva storica. Sull’arco plu-
risecolare delle migrazioni moderne e contemporanee regolarità e irregolarità si sono 
infatti succedute a seconda delle decisioni dei governanti. E questi ultimi hanno a 
volte chiuso un occhio su particolari esodi (in particolare politici), mentre aumenta-
vano o tentavano di aumentare il controllo su altri: oggi ci si interroga, per esempio, 
sulla permissività riguardo alla diaspora nazifascista dopo la seconda guerra mon-
diale e sulle difficoltà incontrate invece dagli italiani che erano fuggiti dall’Istria14.
La recente esplosione di bilanci storiografici, il costante aumento dei lavori 
sulle tradizioni di antico regime, la pubblicazione infine di riflessioni sul passato 
migratorio e il presente immigratorio della Penisola delineano come si potrebbe scri-
vere una storia lunga delle migrazioni15. Proprio a quest’ultima e per giunta in chiave 
comparativa si è dedicato Giovanni Gozzini, prima in un articolo e poi in un volu-
me16. Lo studioso in questione non è uno specialista della materia, ma è un ottimo 
conoscitore della storia contemporanea, italiana ed europea, e da qualche tempo si 
interessa attivamente alla mobilità su scala mondiale17. Proprio tale retroterra per-
mette di perdonargli alcune ingenuità, dovute alla non perfetta padronanza della 
letteratura sull’argomento (ma era impossibile appropriarsi in poco tempo di una bi-
bliografia così sterminata), visto che sono bilanciate dalla capacità di superare quella 
che l’autore definisce la “separazione costante fra dimensione storica e dimensione 
dell’attualità”18. 
Confrontando gli studi sulle migrazioni di fine Ottocento, compresa quella 
italiana, e le migrazioni di fine Novecento, incluse quelle verso l’Italia, Gozzini si 
pone e ci pone alcune domande: rispetto a quelli di ieri gli emigranti di oggi sono 
più o meno numerosi? sono più o meno integrabili? le cause che li fanno partire sono 
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sempre le stesse? Il loro spostarsi incide in maniera analogo sulle strutture socio-
economiche dei paesi di partenza e di arrivo? Le sue risposte, pur se non sempre con-
divisibili, tratteggiano un quadro assai coerente e soprattutto utile per inquadrare 
due grandi migrazioni. Per quanto riguarda i numeri nota come in percentuale gli 
emigrati di fine Ottocento-primo Novecento fossero più numerosi dei loro omologhi 
di fine Novecento-inizio terzo millennio, ma come in numeri assoluti questi sono di 
più e, quando si raggruppano in alcune aree di recezione, formano una massa tale da 
suscitare la reazione di parte della popolazione ospitante. Non è il caso di elencare 
qui tutte le risposte date dall’autore ai quesiti di partenza, ma possiamo ancora ricor-
dare le sue riflessioni sulla femminilizzazione degli odierni flussi migratori e sulla 
differente modalità con la quale si innestano sui movimenti sindacali. In conclusione 
la sua sintesi è di agevole lettura ed estremamente utile, in particolare nel contesto di 
un corso universitario: arricchisce quindi un settore poco frequentato in Italia, come 
quello della storia comparata, pur se ha già offerto materia a lavori pregevoli19.
Intelligenti spunti comparativi risaltano pure dalla lettura di un volume che 
non tratta di emigranti italiani, ma che ha ben presente la nostra vicenda migratoria. 
In un’opera, che prima ancora di essere pubblicata ha vinto il premio Manuel Mur-
guía nel 2002, Xosè M. Núñez Seixas e Raúl Soutelo Vázquez ricostruiscono l’episto-
lario di una famiglia della Galizia spagnola per estrarne gli elementi caratterizzanti 
la diaspora da quella regione20. A loro parere quest’ultima condivide con l’Irlanda 
e l’Italia l’essere stata una delle maggiori esportatrici di manodopera. Inoltre ha in 
comune con la Penisola l’esistenza di tradizioni di antico regime. Al riguardo i due 
autori, che hanno già scritto numerosi studi sui flussi galiziani, riprendono da questi 
lavori precedenti l’idea che gli elementi fondamentali di una emigrazione così mas-
siccia sono cinque: l’evidente malessere economico; una tradizione diasporica risa-
lente per lo meno all’età moderno (che nel caso galiziano indirizza le partenze verso 
il Sud America); il miglioramento delle condizioni di trasporto terrestre e marittimo; 
fattori congiunturali di natura socio-politica che spingono a partire o comunque fa-
voriscono tale decisione; infine il fatto che non si parta verso il nulla, ma che ci si 
muova all’interno di microreti ben strutturate. 
Le lettere raccolte permettono di vedere come l’emigrazione sia di fatto “un’av-
ventura relativa” proprio per l’esistenza di queste microreti: si sa dove si va e si sa 
con chi si va. Allo stesso tempo la microrete, nel caso specifico quella della famiglia 
Naveiras e dei suoi vicini tra il villaggio nativo di San Sadurniño e il Rio della Plata 
(gli emigranti si distribuiscono fra Montevideo e Buenos Aires), mantiene stabili nel 
tempo i legami tra luogo d’arrivo e luogo di partenza. Quello che interessa nel caso 
studiato è che tale solidità affettiva e politica (come è noto i galiziani emigrati man-
dano soldi alle proprie famiglie e ai propri villaggi, sostenendo scuole e cooperative) 
non è legata all’idea del ritorno. Risalta dalle lettere raccolte che partecipano alla 
sovvenzione di iniziative pubbliche persino coloro che non vogliono tornare, perché 
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ritengono che il quadro politico ed economico iberico non possa rapidamente cam-
biare. Il pessimismo, che ha influito sulle scelte individuali, non impedisce dunque di 
continuare a tentare di influire sulla trasformazione della regione di partenza.
Le lettere, le foto e gli altri elementi dello scambio tra i due capi delle microreti 
studiate dagli autori sono altrettante testimonianze della straordinaria resistenza dei 
legami tra persone che non si vedono da decenni e che per giunta hanno adottato una 
seconda lingua, il castigliano, per tenersi in contatto, mentre di persona sarebbero 
ricorsi al galiziano. È una fedeltà dunque al contempo immutabile e progressivamen-
te trasformata, come si rendono conto gli stessi protagonisti. Alcuni, per esempio, 
domandano delucidazioni su ricette regionali perché con l’andare del tempo hanno 
cominciato a variare i piatti regionali e non sono più sicuri di eseguirli nel modo 
corretto. 
I temi affrontati dai due autori galiziani sono ben noti ai lettori italiani e su 
di essi non mancano i contributi21. Tuttavia in Italia la ricerca si è un po’ arenata, o 
meglio si è ripiegata sulla raccolta delle testimonianze, un aspetto forse legato al coe-
vo fenomeno della musealizzazione delle esperienze migratorie22, mentre all’estero, 
soprattutto in Canada, conosce una nuova vitalità23. Non vanno comunque dimenti-
cati i contributi più recenti, in particolare la raccolta di lettere e memorie toscane in 
un volume dell’Archivio Diaristico Nazionale di Pieve Santo Stefano e l’invenzione 
letteraria di un epistolario sardo24. Nel primo caso abbiamo a che fare con un’an-
tologia di testi, che, però, facilita l’accesso ai fondi dell’Archivio e inoltre aggiunge 
un nuovo tassello alla conoscenza della mobilità toscana. Nel secondo abbiamo la 
straordinaria invenzione della corrispondenza tra due sorelle, una rimasta ad Olai in 
Sardegna e l’altra partita per Buenos Aires. L’autrice crea uno scambio epistolare nel 
quale sono evidenti numerosi elementi dell’appena ricordato epistolario galiziano: il 
passaggio dalla comunicazione orale in sardo a quella scritta in italiano, la questione 
dei piatti regionali25, il legame politico, la prospettiva delle emigranti26. In particolare 
le due sorelle si scrivono dal 1913 al 1928 e le loro lettere ripercorrono le vicende della 
prima guerra mondiale, ivi compreso il ritorno degli emigranti per combattere, alla 
fascistizzazione dell’isola e della comunità emigrata. Il romanzo epistolare è non solo 
curato storicamente, ma anche coinvolgente: conferma così le possibilità di raccon-
tare l’emigrazione, cambiando di genere narrativo e sfruttando le sue potenzialità 
letterarie27.
Le due edizioni di corrispondenze, reali e inventate, sottolineano inoltre l’im-
portanza dell’approccio regionale, se non locale. È pleonastico insistervi in un fasci-
colo di rivista la cui parte monografica è proprio legata ai modelli regionali, ma non 
bisogna dimenticare che negli ultimi due anni non sono stati pochi i contributi per 
una storia dell’emigrazione a partire dalle esperienze locali28. Non sono inoltre man-
cate le riflessioni sulle conseguenze di tali migrazioni29, né le analisi delle microreti 
create da diaspore ancora più delimitate. A tal proposito Simone Cinotto ha curato 
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un volume sull’interazioni tra storia locale e vicenda migratoria, che deve essere letto 
assieme al già discusso studio di Xosè M. Núñez Seixas e Raúl Soutelo Vázquez30, 
inoltre gli studi sulla Lombardia possono offrire vere sorprese31. In effetti la storia dei 
micro-flussi migratori offre ancora molte sorprese, basti pensare a un ottimo saggio 
che ripercorre le esperienze olandesi dei gelatai cadorini negli anni Trenta e negli 
anni Cinquanta del secolo scorso e mostra come le loro partenze affondino le radici 
in una tradizione locale, che rimonta addirittura al Cinquecento32. Certo queste mi-
croanalisi devono essere inserite in un tessuto critico più ampio, quale quello indivi-
duato dal già più volte menzionato Itinera, curato da Maddalena Tirabassi33. Tuttavia 
pare al momento chiaro che un balzo in avanti può essere garantito soltanto dalla 
ricostruzione di un quadro geograficamente e cronologicamente assai vasto e basato 
su quanto veniamo a scoprire nelle singole realtà locali. 
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